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CREDERE E PERSEVERARE

Accogliere il dono della fede, credere 
e fare l’esperienza della nuova nascita 
attraverso lo Spirito Santo (6:4-5, cfr. Gv 
3:3-5), è certamente fondamentale, ma 
è ancora soltanto l’inizio dell’esperien-
za cristiana. È necessario perseverare 
sul sentiero della fede «sino alla fine» 
(6:11). Occorre passare dal latte al cibo 
solido (5:13-14, cfr. 1 Co 3:2), dall’inse-
gnamento elementare a quello supe-
riore (6:1), occorre nutrire il seme della 
fede, aiutarlo a crescere e a maturare.

Con tono severo e categorico, perciò, 
l’autore ritiene necessario scuotere i 
suoi interlocutori: quanti tra loro get-
tano la spugna, si arrendono, cadono 
nell’incredulità e nella conseguente 
apostasia, si espongono al pericolo di 
non potere (o non sapere) più ritrovare 
la strada che conduce a Dio (intendia-
mo qui il ravvedimento, nella stessa 
maniera dell’Antico Testamento, come 
il fare ritorno a Dio, il volgersi in di-
rezione di Dio, cfr. De 4:30; 30:2; in 
linea anche con la predicazione del 
Battista e di Gesù, Mc 1:4,14-15; Lu 
5:32)1. La «fede in Dio» (6:1), che è il 
pendant naturale del ravvedimento, 
in questa lettera «[…] non significa 
semplicemente credere nella sua esi-
stenza (11:6) ma fidarsi del Dio che 
mantiene le sue promesse»2, e agire 
di conseguenza.

1 Cfr. Peter T. O’Brien, La Lettera agli Ebrei. Introduzione e commento, (Commentari ai libri del Nuovo Testamento), Edizio-
ni GBU, Chieti Scalo 2014, p. 310.
2 Idem, p. 311 (corsivo aggiunto).
3 Cfr. idem, pp. 326-327.

VOLTARE LE SPALLE A DIO…

L’abbandono della fede, l’apostasia, 
che determinano la problematica e 
drammatica «impossibilità» di un 
nuovo ravvedimento (6:6), secondo 
l’autore di questa lettera, devono es-
sere compresi in tutta la loro gravità 
come «rottura radicale» con Dio, come 
radicale allontanamento da lui (3:12), 
oppure ancora con il fatto di persistere 
nel peccato deliberato, nonostante la 
conoscenza della verità (10:26)3. Non 
si tratta, quindi, di una caduta mo-
mentanea, o di un momento di fragili-
tà umana, sempre possibili (come nel 
caso, ad esempio, del tradimento di 
Pietro, Mr 14:66-72 e paralleli), quan-
to piuttosto di un ostinato e risoluto 
rifiuto di Dio, del disprezzo stesso del 
Suo piano di salvezza (10:29). Soltanto 
questo, paradossalmente, potrebbe 
costituire il limite invalicabile anche 
per la grazia infinita di Dio: il Suo ri-
spetto per la libertà umana. A Dio si 
può certamente dire di no, ma ne vale 
davvero la pena…?

In ogni caso, contro qualunque forma 
di perfezionismo strisciante, dele-
terio e colpevolizzante, si ricordino 
almeno le seguenti altre testimo-
nianze bibliche: 
a.	Pr 24:16 – «Perché il giusto cade sette 

volte e si rialza, ma gli empi sono travolti 
dalla sventura»; 

Gesù, l’àncora dell’anima
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b.	Is 40:30-31 – «I giovani si affaticano e si 
stancano; i più forti vacillano e cadono; 
ma quelli che sperano nel SIGNORE 
acquistano nuove forze, si alzano a volo 
come aquile, corrono e non si stancano, 
camminano e non si affaticano»;

c.	Mi 7:18-19 – «Quale Dio è come te, che 
perdoni l’iniquità e passi sopra alla colpa 
del resto della tua eredità? Egli non serba 
la sua ira per sempre, perché si compiace 
di usare misericordia. Egli tornerà ad 
avere pietà di noi, metterà sotto i suoi 
piedi le nostre colpe e getterà in fondo al 
mare tutti i nostri peccati. Tu mostrerai la 
tua fedeltà a Giacobbe, la tua misericordia 
ad Abraamo, come giurasti ai nostri padri, 
fin dai giorni antichi»;

d.	1 Gv 2:1 – «Figlioli miei, vi scrivo queste 
cose perché non pecchiate; e se qualcuno 
ha peccato, noi abbiamo un avvocato 
presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto».

Come terra «imbevuta della pioggia» 
generosa, ogni credente è sollecitato, 
di conseguenza, a chiedersi responsa-
bilmente a quale frutto conducono le 
sue scelte e azioni di vita, se ad «erbe 
utili» oppure a «spine e rovi», se a be-
nedizione o a maledizione (6:7-8, cfr. 
Is 5:1-7). Ogni credente è chiamato a 
sapere discernere, a distinguere con 
chiarezza il bene e il male (5:14), a 
fare le scelte giuste anche se possono 
risultare impegnative, o talvolta per-
sino penalizzanti: «Guai a quelli che 
chiamano bene il male, e male il bene, 
che cambiano le tenebre in luce e la 
luce in tenebre, che cambiano l’amaro 
in dolce e il dolce in amaro!» (Is 5:20)

SPERANZA DI ETERNITÀ

A differenza del titolo (in italiano e 
in inglese: «Jesus, the Anchor of the 
Soul») della lezione di questa settima-
4 Per approfondire ulteriormente il tema della speranza nella Lettera agli Ebrei, cfr. Samuel Bénétreau, «L’espérance chrétienne 
selon l’épître aux Hébreux: une spécificité?», in Biblica 92, 2011, pp. 97-111; Christian Grappe, «LE MOTIF DE L’ESPÉRANCE EN 
HÉBREUX: Son importance à la lumière de l’Ancien Testament, de la littérature intertestamentaire et en fonction de la place qui lui 
revient au sein de l’épître», in Revue d’Histoire et de Philosophie Religieuses 98, 2018, pp. 117-136.
5 Così traduce, infatti, La Bibbia. Via Verità e Vita, Versione ufficiale della Conferenza Episcopale Italiana, Edizione riveduta e 
ampliata, San Paolo, Cinisello Balsamo 2012.

na, «l’àncora dell’anima», secondo la 
Lettera agli Ebrei, quanto meno dal 
punto di vista letterario, non è pro-
priamente Gesù, ma più precisamente 
la speranza escatologica (elpis, 6:18-
19, cfr. 3:6; 6:11; 7:19; 10:23), la spe-
ranza che si proietta oltre l’orizzonte 
del presente in cerca di eternità, an-
ch’essa strettamente legata a un altro 
tema ricorrente in questa lettera che 
è la promessa e le promesse di Dio 
(cfr. 6:11-12; 9:15; 10:36; 11:13,39)4. 
La speranza, per restare ancora su Eb 
6:18-19, è ciò che permette al creden-
te di guardare oltre ogni sofferenza e 
difficoltà, è uno sguardo che conduce 
«oltre la cortina», ovvero alla presenza 
di Dio e all’incontro con il nostro Sal-
vatore, Gesù il «sommo sacerdote in 
eterno» (cfr. Mi 7:7).

In questo senso, la speranza fondata 
(ancorata!) sul compimento ultimo del-
le promesse di salvezza di Dio, è per i 
credenti già qui un motivo di incorag-
giamento stabile, saldo e sicuro come 
lo è, appunto, l’àncora per un’im-
barcazione al largo, sballottata dalla 
furia delle onde.

Il linguaggio marittimo, tra l’altro, 
era già stato sfruttato dall’autore per 
esporre il pericolo che i credenti, pri-
mi destinatari della lettera, potessero 
«essere trascinati lontano» (2:1, più 
letteralmente: «essere portati alla de-
riva», o persino «andare fuori rotta»5) 
dall’insegnamento apostolico che essi 
avevano udito e accolto. Un pericolo, 
evidentemente, sempre attuale!

Apprezziamo, una volta di più, quanto 
l’uso ricercato delle parole, da parte 
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dell’autore, in questo caso l’uso del 
paragone e del raffronto fra speranza 
e àncora, già noto nella letteratura 
profana antica6, sia particolarmente 
efficace e al servizio del suo intenso 
«sermone di esortazione» (13:22). 

Anche Paolo, nella sua Lettera ai Ro-

6 Cfr. Peter T. O’Brien, La Lettera agli Ebrei. Introduzione e commento, pp. 350-351.

mani, esprime il tema della speranza 
escatologica con la stessa tensione del 
già qui e non ancora: «… siamo stati 
salvati in speranza» (Ro 8:24a), in ten-
sione fra presente e futuro, fra provvi-
sorietà ed eternità.

Domande per il dialogo e la condivisione

1.	C’è qualcosa nella tua esperienza di fede che senti come un ostacolo per la 
tua crescita spirituale? Hai provato a parlarne con qualcuno di fiducia?

2.	Quali atteggiamenti e accorgimenti sarebbero auspicabili come Chiesa, gli 
uni per gli altri, per prevenire l’apostasia, l’abbandono della fede?

3.	In situazioni di crisi e di difficoltà, molto spesso, la speranza in Dio è l’ultima 
risorsa… come si potrebbe, invece, valorizzare meglio questa «àncora 
dell’anima»?
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